
1. Introduzione

Negli ultimi anni il settore del patrimonio culturale è stato
coinvolto da intensi cambiamenti a carattere gestionale,
grazie alla diffusione dell'idea che la cultura possa rap-
presentare un motore di sviluppo per la crescita econo-
mica e sociale di un territorio.
Si tratta di una significativa mutazione di tendenza che
sta gradualmente spostando il significato della funzione
d'uso del bene culturale; si passa da una visione pura-
mente concettuale in cui il patrimonio era inteso come
memoria di una identità culturale, e dunque veicolo di
educazione e formazione, verso una visione che ha arric-
chito il profilo conservativo di un approccio assai più di-
namico ed economicamente produttivo. 

In questa direzione, il presente paper, intende illustrare
brevemente una proposta di valorizzazione di un’area
storicamente rilevante nel contesto reggino attraverso
l’impiego del patrimonio culturale identificativo del terri-
torio oggetto di interesse: la Motta San Niceto, storica
chiusura della cerchia difensiva collinare, collocata ad est
della città di Reggio Calabria, a circa quattro chilometri
dal mare e a tre chilometri dal comune di Motta San Gio-
vanni [1].
Le motivazioni che hanno portato alla scelta di questo ar-
gomento sono legate al riconoscimento del valore intrin-
seco per il territorio in esame della “motta”, in quanto
testimonianza storica, ed in particolare del castello di
Santo Niceto.
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2. quadramento storico della motta San Niceto  

Il castello di Santo Niceto rappresenta l’unico esempio di
architettura tardo bizantina meglio conservata in Cala-
bria. Il castello  apparteneva alla baronia di San Niceto,
delimitata ad Occidente dal torrente Valanidi, che ancora
oggi definisce il confine con Reggio Calabria, e ad Oriente
dai possedimenti di Pentedattilo, i cui confini coincidevano
con il torrente S. Elia, attuale delimitazione amministra-
tiva tra il comune di Montebello e quello di Melito di Porto
Salvo.A quest’area appartenevano i territori di Motta San
Giovanni, Montebello Ionico, Saline, Bocale, Pellaro, Vala-
nidi. Nel suo contesto storico, il castello di Santo Niceto
non aveva solo funzione difensiva, ma rappresentava
anche un’importante fonte di risorse e un punto di con-
nessione tra il territorio reggino e quello del versante io-
nico [2]. Lo studio è rivolto alle risorse culturali
immateriali dell’area in esame, introducendo una distin-
zione per quanto concerne le tradizioni enogastronomi-
che, riconosciute nel territorio come punti di forza, con
riferimento, anche, alla qualità della vita; l’analisi di tali ri-
sorse fornisce, infatti, una descrizione della consistenza
e della capacità attrattiva dell’area sulla domanda turi-
stica (3). La dotazione di risorse del patrimonio immate-
riale a carattere enogastronomico è ritenuta di
fondamentale importanza, in quanto evidenzia quel rap-
porto in cui si realizza la compenetrazione di paesaggio
e patrimonio culturale, che è uno dei tratti distintivi del-
l’immagine del territorio, nonché un asset di importante
valore nella competizione economica (4).

3. Identificazione delle risorse identitarie dei territori li-
mitrofi alla Motta San Niceto

L’attenta analisi conoscitiva condotta per individuare i ca-
ratteri identitari del contesto territoriale, oggetto del pre-
sente studio, ha consentito di porre l’attenzione verso i
prodotti locali dei territori che hanno fatto parte della ba-
ronia di San Niceto, poiché ciò che il prodotto locale rac-
chiude in sé è collegato a una critica conoscenza del
territorio che coinvolge non solo gli aspetti economici,
ma anche quelli sociali legati alla memoria storica della
popolazione locale sul fronte della produzione e del suo
utilizzo nelle preparazioni gastronomiche o nelle pratiche
sociali di consumo, rappresentando quindi un importante
elemento identitario (5).
Nello specifico, i prodotti che caratterizzano i diversi com-
parti territoriali analizzati sono: il bergamotto (DOP) e il
vino (IGP) per il territorio di Pellaro; la liquirizia e l’olio
d’oliva per il territorio di Montebello Ionico; le mandorle,
il miele, i fichi d’India e il capicollo “azze anca grecanico”
per l’area di Lazzaro nel comune di Motta San Giovanni
[6, 7, 8]. I prodotti agroalimentari tipici sono inscindibil-
mente legati al proprio territorio, in quanto da esso deri-

vano la loro specificità (tradizionalità o eccellenza) e rico-
noscibilità sul mercato. È indispensabile, quindi, promuo-
vere tali risorse per rendere possibile la valorizzazione
del territorio, in quanto il processo di qualificazione terri-
toriale può fare leva sull’origine dei prodotti, che rappre-
senta per il consumatore un indice di qualità e
identificazione, e per i produttori un’occasione per au-
mentare la notorietà e la reputazione delle proprie pro-
duzioni; quindi il prodotto locale si definisce come
patrimonio culturale identitario immateriale [10]. 
Un’economia del territorio che punti alla valorizzazione
delle proprie risorse naturali, può condurre a una consi-
derevole crescita a livello turistico e generare benefici,
non solo per le imprese coinvolte nel processo di produ-
zione, ma, più in generale, per l’ambiente e per l’intero si-
stema socio-economico locale.
Queste considerazioni nascono dal riconoscimento del
valore intrinseco che contraddistingue i prodotti tipici; un
valore che è connesso a diversi fattori quali: la localizza-
zione in zone marginali (alta collina e montagna), la mag-
giore artigianalità e il maggior impiego di risorse nei
processi di coltivazione, allevamento e trasformazione, e
il peculiare collegamento che il prodotto tipico di norma
possiede con le risorse specifiche locali, compresa la ma-
teria prima agricola [9]. 
Nello specifico, illustrato il ruolo che il prodotto agroali-
mentare tipico occupa nella valorizzazione del territorio,
lo studio identifica e descrive i prodotti che caratteriz-
zano le aree oggetto della trattazione, le imprese e gli at-
tori operanti nel settore [vedi Fig. 1]. 

4. La proposta di valorizzazione della Motta San Niceto

Nella consapevolezza che il patrimonio culturale, sia esso
riconducibile a beni storico-artistici o legato alle colture
tipiche e ai prodotti agro-alimentari, possa essere volano
per la crescita economica e sociale di un territorio, se-
opportunamente messo a valore, la proposta proget-
tuale è orientata alla realizzazione di un polo turistico che
favorisca la connessione tra le risorse delle aree limitrofe
al Castello San Niceto, promuovendo attività culturali per
la conoscenza delle risorse del territorio, quali lo stesso
castello, e i prodotti locali [11]. Per la realizzazione del-
l’idea progettuale è stato individuato un percorso meto-
dologico che si compone di diverse fasi, successive alla
ricerca bibliografica e all’analisi conoscitiva dell’area e
del contesto circostante, strutturate come segue: 

• Elaborazione dell’analisi SWOT; 

• Analisi delle strategie di sviluppo per la valorizza-
zione del patrimonio individuato;

• Analisi delle best practices;

• Individuazione del modello operativo da applicare al
caso studio, con particolare attenzione alla defini-
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zione del modello gestionale;

• Verifica della sostenibilità del piano di valorizzazione
individuato.

5. L’analisi SWOT 

Le conoscenze acquisite attraverso le ricerche prelimi-
nari sono state successivamente organizzate secondo
la matrice SWOT, ovvero individuando i punti di forza
(strenghts), debolezza (weaknesses), opportunità (oppor-
tunities) e minacce (threats), in modo da avere un quadro
chiaro dei diversi aspetti che caratterizzano il contesto
di riferimento. Tale passaggio riveste un’importanza fon-
damentale per poter individuare e sostenere le scelte
adeguate, che verranno successivamente tradotte in
specifiche azioni da realizzare, per innescare sul territo-
rio processi di valorizzazione per la crescita economica
e sociale dello stesso
Lo scopo dell’analisi è stato inoltre quello di delineare le
opportunità di sviluppo dell’area territoriale, attraverso
la valorizzazione degli elementi di forza, e un conteni-
mento delle debolezze. I punti di forza diventano, dunque,
in tale ottica, i riferimenti da cui partire per definire la
strategia di sviluppo. L’impiego della SWOT ha tra l’altro
risolto il problema relativo alla scelta della localizzazione
più vantaggiosa per l’intervento.
A tal fine è stata condotta un’indagine preliminare sul ter-
ritorio, rivolgendo l’attenzione sulle caratteristiche di frui-
zione e accessibilità del sito di San Niceto e dei territori
ad esso circostanti [vedi Tab. 1].

L’analisi dei risultati ha portato all’individuazione del sito
di Arenella nel quartiere di San Gregorio del Comune di
Reggio Calabria, (RC) come la localizzazione più vantag-
giosa per la sostenibilità degli interventi [vedi Fig. 2].
La scelta è stata principalmente dettata dalla presenza
di un sufficiente sistema di accessibilità dell’area rispetto
alle altre, che vede il collegamento con l’Aeroporto dello
Stretto e con la stazione FS di San Gregorio, facilmente
raggiungibili da turisti e cittadini [12].
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Fig. 1 -  Individuazione prodotti locali e attori operanti nel settore. 
(fonte: elaborazione grafica di R. Pellicanò)

Tab. 1 - Analisi SWOT
(fonte: propria elaborazione)



6. Analisi di strategie di sviluppo per la valorizzazione del
patrimonio individuato

La valorizzazione delle risorse culturali si consegue me-
diante la costituzione ed organizzazione stabile delle ri-
sorse, delle strutture o delle reti, attribuendo, dunque, al
patrimonio culturale un ruolo sempre più significativo nel
quadro dei modelli di sviluppo fondati sulle peculiarità lo-
cali e sulla valorizzazione delle risorse endogene dei ter-
ritori, grazie alle implicazioni di natura immateriale - come
quelle legate alle tradizioni, ai saperi e alle creatività - che
hanno arricchito la nozione di patrimonio [14].
Il processo di conservazione e valorizzazione del patrimo-
nio culturale, se sostenuto da strategie di “sistema” e ri-
volto quindi non solo ai beni culturali, ma a tutte le altre
risorse che caratterizzano e rappresentano i segni di-
stintivi che la storia ha sedimentato in un territorio, può
svolgere un’importante funzione sia al fine della preser-
vazione dei beni, nel caso in esame il Castello di San Ni-
ceto, sia a promozione e sostegno dello sviluppo
economico delle comunità locali. Il presente studio pre-
vede, dunque, il coinvolgimento delle comunità locali, at-
tuato anche attraverso la messa in rete dei principali
portatori di interesse sul territorio, al fine di aumentare
la consapevolezza e la sensibilizzazione verso il patrimo-
nio culturale, intesa come capacità dei cittadini di ricono-
scere la loro identità in quel patrimonio, di riconoscerlo
come proprio e, di conseguenza, di cooperare per la sua
conservazione [15].
La necessità di risolvere i problemi emersi dall’analisi
SWOT ha come conseguenza la definizione dei seguenti
obiettivi: 

1. garantire l’accessibilità al Castello di San Niceto; 

2. aumentare la conoscenza e la consapevolezza, dei
cittadini, del proprio patrimonio attraverso attività di
promozione e animazione territoriale rivolte ai citta-
dini e ai turisti;

3. favorire la partecipazione delle aziende locali a ini-
ziative di promozione territoriale;

4. incrementare la conoscenza delle produzioni locali.

Per il raggiungimento degli obiettivi è stata definita una
linea d’intervento generale nella realizzazione di un polo
turistico, quale azione pilota, in grado di connettere le di-
verse risorse dei territori circostanti il Castello San Ni-
ceto attraverso la promozione di attività culturali
finalizzate alla conoscenza delle risorse locali [13].
L’offerta integrata delle risorse, attraverso la costitu-
zione di un polo turistico, ha l’obiettivo generale di gene-
rare impatti economici diretti, con l’esternalizzazione di
attività e servizi legati alla sua gestione, come pure im-
patti indiretti. Questi ultimi derivano non solo dalle più
note ricadute sull’industria turistica, ma anche dal fatto
che il sistema che si sviluppa intorno al patrimonio ac-
cresce l’aspetto di competitività di un territorio, renden-
dolo capace di attrarre più di altri risorse umane e
finanziarie, incrementando i flussi turistici, come pure l’in-
sediamento di attività produttive [16].

6.1Definizione delle azioni 

L’individuazione e la scelta delle azioni ha come punto di
partenza quella di rendere necessario il raggiungimento
del sito in cui è ubicata la fortezza bizantina e, in secondo
luogo, la necessità di creare rete tra le aziende locali at-
tive sul territorio. La possibilità di raggiungere gli obiettivi
preposti ha definito le seguenti azioni [vedi Tab. 2]: 

- Realizzazione di un percorso navetta giornaliero
verso il Castello di San Niceto.

- Organizzazione di visite guidate al sito di San Niceto
e realizzazione di un polo turistico-culturale nel sito
di Arenella in cui mettere in rete le risorse dei terri-
tori limitrofi e le attività di promozione territoriale. Si
prevede la partecipazione di aziende attive sul terri-
torio, con il coinvolgimento di professionisti per la co-
noscenza dei prodotti locali. 

- Azioni di animazione territoriale che coinvolgano le
aziende produttrici dell’intera area d’interesse e or-
ganizzazione di seminari finalizzati alla creazione di
una rete tra le diverse aziende.

- Creazione di punti degustazione e laboratori che
possano fornire approfondite conoscenze sulla pro-
venienza, produzione e distribuzione del prodotto lo-
cale da parte di ogni azienda facente parte
dell’iniziativa di promozione territoriale. Le azioni in-
dividuate vengono quindi divise in azioni materiali e
azioni immateriali.
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Fig. 2 - Individuazione sito Arenella. Accessibilità al sito

(fonte: elaborazione grafica di R. Pellicanò)
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7. Studio della best practice Slow Food

Per proporre una linea d’azione che possa avere un so-
lido riferimento e quindi guardare alle attività già presenti
sull’intero territorio nazionale, si è scelto di attuare un’in-
dagine sulle diverse iniziative che abbiano concentrato
l’attenzione sulla valorizzazione della tradizione e della cul-
tura gastronomica e in maniera particolare sui prodotti
locali. Tra le diverse iniziative l’attenzione è ricaduta sulla
buona pratica Slow Food, attiva ormai da trent’anni, che
ha riscontrato grande sostegno e successo a livello na-
zionale e internazionale.
I principi di questa iniziativa (rinnovare la fiducia nel diritto
al piacere per la salvaguardia della biodiversità e delle tra-
dizioni, educare al gusto e all’alimentazione consapevole
concentrandosi sui prodotti, sull’alimentazione e sulle
aziende locali attive sul territorio) sono coerenti con gli
obiettivi previsti dall’ipotesi di intervento descritta; inoltre,
le attività promosse, didattiche e non, come Master of
Food, costituiscono un importante riferimento per la de-
finizione delle azioni, materiali e immateriali, che caratte-
rizzano il progetto. È importante sottolineare anche la
stretta connessione tra i prodotti promossi dai presidi
Slow Food e quelli individuati nei territori connessi al Ca-
stello di Santo Niceto, nello specifico prodotti quali carni,
miele, vino e olio di oliva.
Dall’analisi sulle aree interessate dalla best practice

presa in esame, è stata riscontrata l’assenza di iniziative
simili sul territorio calabrese, fatta eccezione per la pre-
senza di un Presidio Slow Food e di Condotte apparte-
nenti all’area grecanica; tra queste ultime si considera
opportuno citare quella più vicina all’area oggetto d’inte-
resse, situata a Santo Stefano d’Aspromonte (RC).

8.  Il modello di gestione

In merito alle diverse azioni da concretizzare per la rea-
lizzazione dell’obiettivo cardine del progetto, è stato defi-
nito un modello di gestione che possa illustrare tutti gli
aspetti di tipo organizzativo e gestionale [17].
Si descrive lo scenario in cui la gestione della struttura
sarà di tipo diretto; l’intera organizzazione sarà correlata
alla figura del Consorzio del Bergamotto, unico proprie-
tario della struttura, che ne rappresenterà il promotore
imprenditore. La realizzazione del polo culturale è corre-
lata all’avvio di diverse attività necessarie per il coinvolgi-
mento non solo delle aziende locali, che dovranno
collaborare tra loro e dare il proprio contributo per dif-
fondere la conoscenza dei prodotti, ma anche dei cittadini
e dei turisti (vedi Fig. 3).
Per l’individuazione del target di riferimento relativo alle
attività da insediare, è stata effettuata un’attenta analisi
dei dati riguardanti la popolazione e il turismo riportati
nel XIII Rapporto sul Turismo in Calabria, nei rapporti
dell’Osservatorio Turistico della provincia di Reggio Cala-
bria e nei rapporti ISTAT, ponendo maggiore attenzione
sui comuni di Reggio Calabria, Montebello Ionico e Motta
San Giovanni [18].
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Tab. 2 - Definizione azioni materiali e immateriali

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 3 - Attività previste dall’ipotesi di intervento

(fonte: propria elaborazione)



Il target di riferimento è stato così ricondotto, sulla base
delle analisi effettuate, non soltanto a turisti come singoli
fruitori di diverse fasce d’età, ma anche a famiglie, gruppi
(ad esempio scolastici) o insiemi di visitatori business
delle diverse aziende.
Il progetto, inoltre, potrà essere di supporto alle diverse
associazioni presenti sul territorio, come quelle a carat-
tere musicale o artistico, che potranno svolgere le pro-
prie attività all’interno di adeguate sale per eventi ed
esposizioni.
La struttura oggetto d’intervento, collocata nel sito di Are-
nella (RC), si trova in un avanzato stato di degrado a ec-
cezione di due edifici, posizionati in corrispondenza degli
accessi principali, in buono stato di conservazione e, at-
tualmente, adibiti ad uffici. I fabbricati sono caratterizzati
da una struttura intelaiata in cemento armato con tam-
ponature in laterizio e copertura a falde in tegole marsi-
gliesi. Definita la localizzazione dell’intervento ed
analizzato lo stato di fatto, è stato possibile definire la de-
stinazione d’uso di ogni edificio del sito in esame e la re-
lativa consistenza (vedi Tab.3).

9. La verifica di prefattibilità degli interventi

Per la stima dei costi di investimento si considerano di-
verse categorie riguardanti sia le azioni materiali, che
quelle immateriali. È stata attuata una stima sintetica pa-
rametrica dei costi riguardanti le opere edili e le sistema-
zioni esterne; per ricavare il costo unitario di
ristrutturazione è stato assunto come riferimento un
complesso di tre edifici ad uso uffici/laboratori [18].
Questa scelta è stata dettata dal tipo di funzioni previste
per la struttura oggetto di stima, comparabili con quelle
definite nell’esempio preso in esame (vedi Fig. 4). 
Attraverso i costi parametrici ottenuti è stato possibile
calcolare i costi di ristrutturazione degli immobili della
struttura presa in esame, ubicata nel quartiere di S. Gre-

gorio del Comune di Reggio Calabria (vedi Fig. 5).

Successivamente, sono stati definiti i costi di investi-
mento relativi alle singole azioni materiali e immateriali
(vedi Fig. 6).
Attraverso la stima dei costi e dei ricavi di gestione annui
è stato redatto il piano economico - finanziario relativo al
modello di gestione profit (vedi Fig. 7).
I risultati emersi dalla verifica di prefattibilità permettono
di affermare che un promotore imprenditore, in questo
caso il Consorzio del Bergamotto, con il modello di ge-
stione proposto, non potrebbe sostenere l’intera propo-
sta progettuale senza il contributo di terzi.  Si potrebbe
ipotizzare, come illustrato dal secondo scenario no profit,
che un soggetto pubblico possa essere interessato all’ini-
ziativa del soggetto promotore imprenditore e scegliere,
in qualità di partner, di coofinanziare il progetto versando
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Tab. 3 - Funzioni e consistenza delle aree di progetto

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 4 - Definizione costi parametrici in riferimento

all’edificio campione  (fonte: propria elaborazione)

Fig. 5 - Definizione costi per le opere edili e le sistemazioni esterne

(fonte: propria elaborazione)



un contributo annuo pari a € 161.710,84 (vedi Fig. 8). 

10. Conclusioni 

Il prodotto locale sta occupando un ruolo sempre più im-
portante all’interno del progetto di valorizzazione dei ter-
ritori e l’attenzione verso questa risorsa è stata
sottolineata anche dall’UNESCO, inserendo la Dieta Me-
diterranea all’interno della propria Lista come Patrimonio
Intangibile dell’Umanità, sottolineandone lo stile di vita, gli
aspetti culturali, antropologici e produttivi [10].
La consapevolezza dell’importanza che il prodotto tipico
riveste per l’identità e la memoria storica del luogo, di-

venta fondamentale per la costruzione di modelli di svi-
luppo locale atti a creare un dialogo attivo tra consuma-
tore (turista o cittadino) e produttore locale, nonchè tra
comunità e patrimonio territoriale. 
Gli scenari proposti descrivono il ruolo dei soggetti attivi
sul territorio e lo spazio pubblico, come contenitore delle
attività previste, caratterizzanti il progetto di valorizza-
zione territoriale ed essenziali per la creazione di una rete
tra le aree oggetto di studio.
Al fine di raggiungere l’obiettivo preposto è necessario,
inoltre, definire un sistema di attori pubblici e privati che
collaborino per la realizzazione di un progetto sostenibile,
impegnandosi sia in termini di risorse economiche che
umane. In quest’ottica, gli attori sono le amministrazioni
comunali, gli imprenditori locali e le associazioni di volon-
tariato.  La complessità di attori locali in gioco diviene ga-
ranzia di sostenibilità e autocontrollo della valorizzazione
dei beni comuni [20].
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